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LA LOTTA AGLI INCENDI 

BOSCHIVI

Campi scuola 

ñAnchôio sono la protezione civileò

Emergenza di tipo A: si riferisce alle emergenze locali, gestibili 
su scala comunale in via ordinaria - COMUNE

Emergenza di tipo B: richiede una risposta e risorse su scala 
provinciale o regionale, con provvedimenti ordinari ï

PREFETTURA/PROVINCIA/REGIONE

Emergenza di tipo C: emergenza di rilievo nazionale che, per 
estensione e/o intensit¨, richiede lôintervento di mezzi e poteri 
straordinari - STATO/DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE 

CIVILE

Le emergenze si caratterizzano a seconda del livello di competenza in 

tre tipologie:



Ç Art. 3 e 6  

AUTORITAô DI PROTEZIONE CIVILE

Fanno parte del Servizio nazionale le autorità di protezione civile che, secondo il 

principio di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, garantiscono 

lôunitariet¨ dellôordinamento esercitando, in relazione ai rispettivi ambiti di governo, 

le funzioni di indirizzo politico in materia di protezione civile;  

sono autorità di protezione civile:

Ç il Presidente del Consiglio dei ministri, in qualità di autorità nazionale di

protezione civile; 

Ç i Presidenti delle Regioni, in qualità di autorità territoriali di protezione

civile e in base alla potestà legislativa attribuita (legislazione concorrente),

limitatamente alle articolazioni appartenenti e dipendenti dalle rispettive 

amministrazioni 

Ç i Sindaci e i Sindaci metropolitani, in qualità di autorità territoriali di 

protezione civile limitatamente alle articolazioni appartenenti e dipendenti

dalle rispettive amministrazioni 



Funzioni conferite ai Comuni

Art. 54 le attribuzioni del Sindaco quale 

Ufficiale del Governo:

Adotta provvedimenti contingibili ed urgenti al fine di prevenire o 
eliminare gravi pericoli che minacciano lôincolumit¨ dei cittadini.

D.Lg. 267/2000 ñTesto Unico delle leggi sullôordinamento degli Enti 

Localiò

D.M. 28/05/1993  ñArt. 1ò

Viene individuato il ñServizio Comunale di Protezione Civileò nellôelenco 

dei servizi essenziali che il comune deve garantire alla cittadinanza, 

analogamente ai servizi anagrafe, acquedotto, fognatura, éé. 

L. 265/1999  ñArt. 12ò

Viene trasferito al sindaco, il dovere di informare tempestivamente la 

popolazione sulle situazioni di pericolo connesse ale esigenze di 

protezione civile.



Responsabilità del Sindaco in Protezione Civile

Il Sindaco è lõAutorit¨ di protezione civile, nel proprio territorio

ÇAdotta provvedimenti dôurgenza (ordinanze), per la   salvaguardia 

della vita umana

Ç Informa la popolazione sui possibili rischi presenti nel territorio.

ÇDirige gli interventi di soccorso

ÇRiceve supporto in modo òsussidiarioó dalle Amministrazioni 

provinciali/UTG e regionali, quando da solo non riesce a 

fronteggiare lõevento



Å Il sindaco è AUTORITAô comunale di protezione civile

Ç Predispone il PIANO COMUNALE dôemergenza

ÇSi dota di una struttura di Protezione Civile
Ç Attiva il CENTRO OPERATIVO COMUNALE dôemergenza C.O.C.

Ç Dispone gli interventi immediati in favore della popolazione e 
lôutilizzo del volontariato

Ç Cura lôattivazione dei primi soccorsi e vigila sugli interventi 
urgenti

Ç Se non riesce ad intervenire con le proprie forze e risorse 
chiede aiuto al Prefetto e comunica al Presidente della 
Giunta Regionale

Il Sindaco e la nuova normativa regionale  (L.R. 16/2004 ïart.2)



Å Il Centro Operativo Comunale dôemergenza   (C.O.C.)

Si attiva attraverso le

ñFUNZIONI DI SUPPORTOò

per tipologia di rischio, 

in funzione dellôemergenza in atto.

Chi fa cosa



ñCOMPOSIZIONEò

Ç Sindaco (o suo sostituto )

Ç Assessore alla Protezione Civile, viabilità, assistenza

Ç Comandante Polizia Locale ( o suo sostituto )

Ç Capo Ufficio Tecnico (o tecnico ufficio comunale )

Ç Responsabile Ufficio di Protezione Civile

Ç Responsabile O.V. ( gruppo comunale o associazione )

Ç Il R.O.C. (Referente Operativo Comunale)

Ç Rappresentanti FF.O.

LôUnit¨ di Crisi Locale (U.C.L.)

Direttiva Regionale per la pianificazione di emergenze degli EE.LL

DGR n. VII/12200 del 21 Marzo 2004



Unità di Crisi Locale e Referente Operativo Comunale 

Ai sensi della L. 225/92, art. 15, ogni comune può dotarsi di una struttura di 

protezione civile, che consenta di svolgere i seguenti compiti principali: 

Çla predisposizione di un servizio di pronta reperibilit¨ dellôAmministrazione Comunale per la 

eventuale ricezione di comunicazioni di allerta urgenti, o improvvise 

Ç la vigilanza su situazioni di possibile rischio per la pubblica incolumità in caso di 

comunicazioni ufficiali di allerta, provenienti da enti sovraordinati, ovvero in caso di verifica 

diretta delle stesse 

Çlôorganizzazione di una struttura operativa in grado di prestare la primissima assistenza alla 

popolazione (tecnici comunali, volontari, imprese convenzionate, ecc é) 

Çlôadeguata informazione alla popolazione, in periodo di normalit¨, sul grado di esposizione ai 

rischi e sui comportamenti da tenere in caso di emergenza 

Ç la predisposizione di sistemi e procedure di allerta alla popolazione in caso di emergenza. 

La struttura comunale di protezione civile



A questa struttura minima di comando e controllo in sede locale potranno 

aggiungersi altri componenti, in funzione della natura dell'emergenza. 

Tra COC ed UCLnon esiste un conflitto di competenze, in quanto lôUnit¨ di 

Crisi Locale rappresenta lo strumento per assolvere i compiti previsti per le 9 

Funzioni di Supporto del Centro Operativo Comunale, che potranno pertanto 

essere accorpate, o attivate solo in caso di necessità. 

Il Sindaco potr¨ inoltre individuare allôinterno dellôAmministrazione Comunale 

(tra i funzionari o tra gli amministratori) un ñReferente Operativo Comunaleò ï

ROC, a cui affidare compiti operativi in fase di normalità (es. sovrintendere alla 

stesura del piano di emergenza comunale, organizzare il Gruppo Comunale di 

protezione civile, ...) ed in fase di emergenza (es. sovrintendere alla 

sorveglianza del territorio, coordinare eventuali evacuazioni, o lôassistenza 

pratica alla popolazione, ...). 

Chi fa cosa



Promemoria per il Sindaco ïVerifica della qualità del servizio 
comunale di protezione civile SI NO 

Ç Ho ricevuto una formazione adeguata per comprendere perfettamente il
mio ruolo di Autorità di protezione civile? 

ÇHo dei collaboratori che hanno ricevuto unôadeguata formazione in materia
di protezione civile? 

Ç Ho un Piano di Emergenza Comunale redatto sulla base delle direttive 
regionali?

Ç Ho un numero di emergenza comunale attivo 24 ore su 24? 

Ç Ho dei collaboratori reperibili 24 ore su 24? 

Ç Ho divulgato i dati essenziali sulla struttura comunale di emergenza agli 
enti che dispongono di un numero pubblico di soccorso? 

Ç Ho divulgato un estratto del piano di emergenza alle Strutture di primo 
intervento (112, 113, 115, 118)? 

Ç Ho divulgato alla cittadinanza le informazioni contenute nel piano di 
emergenza necessarie ad affrontare situazioni di rischio che potrebbero 
coinvolgerla direttamente? 

Ç Ho un rapporto costante con i Sindaci dei comuni limitrofi? 

Ç Ho attivato contatti diretti con le altre Autorità di Protezione Civile 
(Prefetto, Presidente della Provincia, Presidente della Regione)? 



Il Piano di Protezione Civile

Per fare questo tipo di attività il Sindaco si 
serve di uno ñstrumentoò molto semplice, ma 
estremamente importante

IL PIANO DI PROTEZIONE CIVILE



Che cosa è un Piano Comunale di Protezione Civile?

Campi scuola 

ñAnchôio sono la protezione civileò

Eô il Piano di tutte le attivit¨ coordinate e delle procedure che devono essere adottate 

per fronteggiare un evento calamitoso sul territorio comunale; è il principale strumento 

che utilizza il Sindaco per fronteggiare le emergenze.

Descrive:

- il territorio

- i rischi presenti

- le risorse e i mezzi a disposizione

- le aree di Attesa, Ricovero e Ammassamento Soccorritori

- le procedure di intervento



ñEô un documento diviso, normalmente, in tre parti:

Parte Generale

Lineamenti della 

Pianificazione

Modello di Intervento



Struttura del piano

Parte I ambiente e territorio

Parte II rischi e scenari di rischio

Parte III procedure di intervento

Parte IV formazione, informazione ed esercitazioni

Parte V allegati



Parte generale

La conoscenza del territorio è il requisito essenziale per una corretta pianificazione di 

emergenza.

Lôanalisi del territorio viene effettuata tenendo conto di:

-Lôaspetto geomorfologicodel territorio (presenza o meno di pianura, colline, 

montagne, ecc)

-Lôaspetto geologico(descrizione delle rocce presenti  sul territorio) e uso del suolo

-Lôaspetto idrografico(presenza o meno di fiumi e torrenti con studio del loro alveo)

-Lôaspetto insediativopresente nellôarea a rischio (numero di residenti e non, 

presenza di persone non autosufficienti, scuole, ospedali, eventuali flussi turistici, 

grandi vie di comunicazione come autostrade e ferrovie, ecc.)



Parte I ambiente e territorio

1.1 descrizione generale del territorio

1.2 caratteristiche geomorfologiche 

1.3 dati sociali e territoriali in forma descrittiva

1.4 situazione idrografica

1.5 situazione delle infrastrutture

1.6 insediamenti antropici

1.7 insediamenti industriali

1.8 insediamenti vulnerabili (scuole, ospedali, chiese, eccé)



Parte II rischi e scenari di rischio

2.1 individuazione e descrizione dei rischi presenti sul territorio

2.2 tipologie di rischio   Ą ambientale

Ą idrologico

Ą industriale

Ą trasporto sostanze pericolose

Ą incidente ferroviario (MM), aereo

Ą incidenti stradali di particolare gravità

Ą altri eventi possibili

2.3 descrizione degli scenari di rischio

(verranno ipotizzati gli eventi massimi attesi) 



Analisi dei rischi presenti sul territorio

Lôanalisi dei rischi presenti pu¸ essere effettuata con lôutilizzo di carte (per 

esempio quelle sul rischio sismico o sulle zone esondabili)

Oltre ai rischi naturali (sismico, idrogeologico, ecc) bisogna anche valutare 

eventuali rischi legati alle industrie presenti sul territorio o ad eventuali grandi 

vie di comunicazione come autostrade, ferrovieé 

Questo viene definito rischio antropico, cio¯ causato dallõiterazione fra 

uomo e territorio.

Carta del rischio sismico in Italia Carta delle zone di esondazione del bacino dellôArno



Grazie allôanalisi dei rischi presenti sul  territorio effettuata prima ¯ 

possibile prevedere in parte quello che potrebbe accadere sul territorio

Lôanalisi degli eventi possibili deve essere reale (inutile immaginare una 

pioggia di asteroidi per esempio) ed effettuata su base storica (cioè 

quello che è accaduto negli anni precedenti)

Le informazioni raccolte e lôanalisi degli  scenari possibili definisce la 

parte generale

Analisi dei rischi presenti sul territorio



Rischio Industriale ed Antropico

Dati da raccogliere:

ÇPresenza di insediamenti a rischio ñSevesoò ed acquisizione del PEE

ÇPresenza di altri insediamenti a rischio

ÇPresenza di viabilità principale percorsa da mezzi pericolosi

ÇPresenza di grandi nodi viabilistici, stazioni ferroviarie, porti, aeroporti. 



Analisi dei rischi presenti sul territorio



Modello di Intervento
In questa parte del Piano vengono 

descritte le procedure che, 

attraverso il C.O.C., regolano 

lôintervento dei Vigili de fuoco, 

Carabinieri, dei Volontari, del 112, 

della Polizia, ecc.

http://www.sambenedettoggi.it/wp-content/uploads/2008/11/nuclear_simpsons%20%5b400x300%5d.jpg


Parte III procedure di intervento 

descrizione delle procedure operative in caso di emergenza

3.1 la struttura comunale di protezione civile

3.2 il Centro Operativo Comunale dôemergenza (COC) o Sala Operativa

Comunale

3.3 lôattivazione della struttura comunale di emergenza

funzioni di supporto del metodo ñAugustusò

3.4 i modelli di intervento per tipologia di rischio

FASE DI NORMALITAô

FASE DI ATTENZIONE

FASE DI PREALLARME

FASE DI ALLARME E DI GESTIONE DELLôEMERGENZA

3.4 lôinformazione alla popolazione   Ą preventiva

Ą in emergenza



Lineamenti della Pianificazione

In questa parte del Piano vengono 
descritte tutte le attività che, in 
qualche modo, possono mitigare i 
danni nel momento in cui lôevento si 
verifica.

Si istituisce 

il C.O.C.



Il Sindaco, per assicurare nellôambito del proprio territorio comunale la direzione e il 

coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione, si avvale del 

Centro Operativo Comunale

Il C.O.C. opera in un luogo di coordinamento definito Sala Operativa in cui convergono 

tutte le notizie collegate allôevento e nella quale vengono prese le decisioni relative al 

suo superamento

Il C.O.C. è attivato dal Sindaco in previsione di un evento, o in immediata conseguenza 

dello stesso, e rimane operativo fino alla risoluzione delle problematiche generate 

dallôevento

Il C.O.C. è strutturato in ñfunzioni di supportoò

http://www.sambenedettoggi.it/wp-content/uploads/2008/11/nuclear_simpsons%20%5b400x300%5d.jpg


Le Aree di Emergenza

Le aree di emergenza 
sono  aree che 
vengono individuate 
sul territorio 
comunale e che 
vengono utilizzate in 
caso di emergenza.

aree di attesa della 

popolazione

aree di ricovero della 

popolazione

aree di ammassamento dei 

soccorritori e delle risorse



Area di Attesa della popolazione

Aree di Attesa sono luoghi di primo ritrovo per la 
popolazione, che verrà ricongiunta alle proprie famiglie e 
riceverà i beni di prima necessità (acqua ecc) e le 
informazioni sullôevento e sui comportamenti da seguire 
per le successive sistemazioni eventuali. 

Ç periodo di utilizzo in emergenza il più breve possibile
Ç sicurezza del percorso per il raggiungimento dellôarea



Area di Ricovero della popolazione

Aree di Ricovero della popolazione sono strutture 
coperte - rischio idrogeologico - (ostelli, alberghi, 
abitazioni private, ecc.) o luoghi in cui saranno allestite 
tende e roulotte - rischio sismico - in grado di assicurare 
un ricovero alla popolazione colpita 

Ç sicurezza del sito a frane, crolli, allagamenti
Ç vicinanza a reti idriche, elettriche e fognarie
Ç sicurezza del percorso per il raggiungimento dellôarea
Ç eventuale polifunzionalità



Area di Ammassamento soccorritori e risorse

} Aree dove vengono ospitati i soccorritori

Ç sicurezza del sito a frane, crolli allagamenti
Ç vicinanza a reti idriche, elettriche e fognarie
Ç sicurezza del percorso per il raggiungimento dellôarea
Ç raggiungibilità mediante mezzi di grande dimensione
Ç eventuale polifunzionalità.





LE FASI DI INTERVENTO

Sono momenti distinti che caratterizzano il livello di 
predisposizioni e azioni necessarie

PER PREVENIRE E AFFRONTARE  LôEMERGENZA

}Fase di Normalità

}Fase di Preallarme 

}Fase di Allarme

}Fase di Emergenza

FASI OPERATIVE





Fase  di Normalità  (o fase di attenzione)

Rischio moderato.

Danni minori agli edifici, alle infrastrutture e al 

patrimonio ambientale che non pregiudicano 

l'incolumità delle persone, l'agibilità degli edifici e la 

funzionalità delle attività economiche. 

}Ha inizio quando è noto che una zona può essere 

interessata da un evento sfavorevole

} (Es. precipitazioni piovose, nevose ecc.)  

}Avviso di condimeteo avverse               



Fase di Preallarme

Ordinaria criticità

Localizzati danni ad infrastrutture, edifici e attività 

antropiche interessati da frane, da colate rapide o 

dallo scorrimento superficiale delle acque [é] 

Occasionale ferimento di persone e perdite incidentali 

di vite umane

}Ha inizio quando ci sono elementi di previsione certa 

circa il verificarsi di un evento che può causare gravi 

conseguenze



Fase di Allarme

Rischio elevato. 

Possibili problemi per l'incolumità delle persone, danni 

funzionali agli edifici e alle infrastrutture con 

conseguente inagibilità degli stessi, interruzione di 

funzionalità delle attività socio-economiche e danni 

rilevanti al patrimonio ambientale. 

Moderata criticità 

Diffusi danni ed allagamenti a singoli edifici o piccoli 

centri abitati, reti infrastrutturali e attività antropiche 

interessati da frane o da colate rapide. [é] 

Pericolo per la pubblica incolumità/possibili perdite di 

vite umane



FASE DI ALLARME 

ÅInizia sempre con il verificarsi di un evento 

calamitoso

Å(dovrebbe essere preceduta dalla fase di 

preallarme, ma non sempre ciò è 

possibile)



Fase di Emergenza

Rischio molto elevato. 

Possibile perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni 

gravi agli edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale, 

distruzione di attività socio-economiche. 

Elevata criticità 

Ingenti ed estesi danni ad edifici e centri abitati, alle attività 

agricole e agli insediamenti civili e industriali, sia prossimali sia 

distanti dai corsi d'acqua, o coinvolti da frane o da colate rapide. 

Ingenti ed estesi danni o distruzione di infrastrutture (rilevati 

ferroviari o stradali, opere di contenimento, regimazione o di 

attraversamento dei corsi dôacqua) .

Ingenti danni a beni e servizi. Grave pericolo per la pubblica 

incolumità/possibili perdite di vite umane. 



Parte IV formazione, informazione ed esercitazioni

4.1 formazione del personale in forza al Comune

4.2 formazione del volontariato operante a supporto del Comune

4.3 formazione e informazione culturale nelle scuole

4.4 informazione alla popolazione sui rischi presenti nel territorio e sulle 

azioni comportamentali da tenere in caso di necessità

4.5 esercitazioni pratiche per provare la funzionalità del Piano comunale di

protezione civile 



Posizionare

le tende sempre con un

poô di criterioé

Posizionamento della tenda







Parte V allegati

5.1  normativa di riferimento

5.2 allegati alla Parte I ñambiente e territorioò

- cartografia

5.3 allegati alla Parte IIñrischi e scenari di rischioò

-cartografia

5.4 allegati alla Parte IIIñprocedure dôinterventoò

- modulistica standard

- elenco delle risorse disponibili  (interne ed esterne allôEnte)

- cartografia (aree di ñattesaò, di ñricoveroò, di ñammassamentoò )

5.5 allegati alla Parte IVñ formazione,informazione ed esercitazioniò

- indice di corsi standard per il personale, i volontari, le scuole etc..

- manifesti, volantini, opuscoli per lôinformazione alla popolazione

- schema di esercitazione per rischio éééé



Le risorse



Le risorse

risorse ñinterneò ed ñesterneò allôente

cosa si intende per ñrisorsaò é.

é sono tutte quelle disponibilit¨ di persone, 

mezzi, attrezzature, strutture, denaro che 

possono essere attivate per attuare le attività di 

protezione civile



risorse interne 

Åle risorse umane disponibili comprese quelle di volontariato

Åi mezziin dotazione dellôente

Åle attrezzaturein dotazione dellôente

Åle disponibilità finanziarieche lôente assegna alle attivit¨ di 

protezione civile

Åle risorse umane, i mezzi e le attrezzature delle Municipalizzate

Åle risorse umane, i mezzi e le attrezzature che sono state oggetto di

convenzione con altri enti pubblici o con privati



risorse esterne 
Åenti e autorità che interessano la protezione civile a livello nazionale, 

regionale, provinciale, intercomunale

Ådisponibilità professionali e tecniche (medici,architetti,geometrié)

Ådisponibilità di mezzi (camper,autobotti,escavatori,ambulanzeé)

Ådisponibilità di attrezzature (tende,cucine da campo,gruppi elettrogeni...)

Ådisponibilità di materiali (materiale edile,legname,ferramentaé)

Ådisponibilità alimentari (mense,acqua potabile,magazzinié)

Åsistemi informativi ed informatici 

Åaree e centri di vulnerabilità

Åaree e impianti di emergenza

Åstrutture e impianti di monitoraggio

Åarchivio del volontariato
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Centro storico


